La cittadinanza svenduta.    di Nicola Cassano
da “Libero” del 22 ago 2006
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Gli islamici in Italia ed i fatti loro ascritti hanno avuto il pregio di accelerare e di approfondire le discussioni sugli extracomunitari in genere e sulla politica da attuare per disinnescare la mina vagante dell’immigrazione. Che il poco credibile ducetto (!?) Prodi, definito da una suo attuale ministro “un uomo dal cervello piatto” quando ancora guidava la UE, pensa di risolvere “dispensando” la cittadinanza, sic et simpliciter, dopo appena cinque anni di permanenza in Italia.
Cosa, questa, che ha creato tragiche speranze nelle vittime delle “carrette del mare” o arroganza e sicumera in tutti gli extracomunitari “cattivi”, che vivono ai margini di una società occidentale, per definizione “opulenta”.

Si assiste, così, alla stanchezza degli abitanti di Lampedusa ed a violenze di ogni genere: omicidi formato “famiglia”, stupri, vivibilità offesa, mancato rispetto delle norme stradali e mancato pagamento del biglietto sui mezzi pubblici. In una parola, un’ingiustizia diffusa subita dal cittadino “infedele” rispetto ai nuovi arrivati. Islamici, soprattutto. 
Queste cose succedono, perché la politica del governo è ammantata di viltà, cosa che contribuisce a rendere labile il confine tra legalità ed illegalità, anch’esso spalmato di buonismo irresponsabile. 
Di siffatte palesi contraddizioni si è fatto portavoce lo stesso Presidente della Repubblica. Che, pur “augurandosi che la cittadinanza si possa più facilmente acquisire, chi la chiede si deve riconoscere nei nostri principi e nelle nostre regole. Chi viene nel nostro Paese per trovare lavoro non può non tener conto di questo quadro di riferimento. Non ci deve essere contraddizione fra il dialogo con le altre culture e le regole del nostro Paese”  (il Giornale – 6 ott 2006). 
Un chiaro invito ad affrontare il problema “immigrazione” con molta serietà. Che nulla ha a che vedere con quella ottusa e petulante del poco credibile ducetto “Prodi”, sempre in vena di scherzare con sorella serietà e fratello impegno.

La conquista della cittadinanza italiana dovrà, perciò, seguire un percorso ad ostacoli più o meno difficile. Soprattutto credibile! E dopo un periodo di prova di due anni, se positivo, si potrà concedere la tanto sospirata cittadinanza. Naturalmente, non prima di aver soggiornato in Italia per almeno 10 anni.
Condizioni da rispettare sono una effettiva alfabetizzazione di uomini e donne, l’obbligo di iscrivere i propri figli nelle scuole italiane, parlare la nostra lingua, conoscere la nostra storia e le nostre abitudini, desiderare che i propri figli possano sentirsi eredi di un ricco patrimonio artistico, culturale e di una grande storia che affonda le proprie radici nella civiltà giudaico-cristiana. Di immergersi ed integrarsi nella società italiana in cui  la prima cellula è rappresentata dalla famiglia, fondata sul matrimonio tra uomo e donna, con diritti e doveri, tra cui quello di mantenere, educare ed istruire i figli secondo le nostre regole.

La permanenza in Italia deve essere legata ad un contratto di lavoro e ad una dignitosa sistemazione abitativa, respingendo perciò i clandestini, che dovranno essere accolti dignitosamente nei CPT in attesa di espulsione.

Solo in questo caso si potrà favorire il ricongiungimento al coniuge ed ai figli, ed ai nonni, se questi non hanno altri figli nel Paese d’origine, onde evitare un appesantimento degli oneri previdenziali 
ed assistenziali ed un’ingiustizia palese, perché l’assistenza sarebbe fornita a gente che magari non ha versato alcun contributo.

E’ necessario, poi, evitare il concentramento di immigrati nelle città, per impedire che si creino ghetti “off limits”. 

Un test finale d’ingresso, come avviene in Germania, controllato da una commissione mista (maggioranza e minoranza)  sancirà il diritto a diventare “italiano”.

Chi non se la sente di diventare italiano può capitalizzare le conoscenze lavorative acquisite ed aprire attività imprenditoriali nel Paese d’origine.

Dulcis in fundo. Rigettando i fumosi concetti ideologici su “cittadinanza universale, universalità dei diritti et similia” , convincersi che lo Stato nazionale è l’esclusivo termine di riferimento del diritto di cittadinanza. E come tale, ha il potere di richiedere a chi desidera la cittadinanza italiana l’abbandono di quella d’origine.
Una proposta. Lampedusa, come prima accoglienza, ed i CPT potrebbero essere sostituiti da alcune grosse navi ai limiti delle acque territoriali, su cui accogliere i clandestini, in attesa di essere rimpatriati dopo gli opportuni accertamenti di rito. 
Tali navi costituirebbero un alleggerimento degli sbarchi a terra, una remora per i clandestini ad avventurarsi nel Mediterraneo ed un ostacolo a fughe indesiderate.

Torino, 12 settembre 2006







